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RAGIONAMENTO I. 

* • ' r* * ' 

DEL R.P.M. G IO: AVI LÀ 
À I SACERDOTI, 

RANDE è 1* Altezza 
del beneficici che Iddio 
ci hà fatto in chiamarci 
alla dignità deirvfficio 
Sacerdotale? poiché effendoci ta- 
ti altri 5 ai quali Thaurcbbc potu- 
to commetterei eletfe noi ab smni 
viuente. JLwlef,^ 5 . Hor fé elegge- 
re Sacerdoti alPhora 5 era gran fa- 
uorej che farà hora nel Teftamen- 
to nuouo ? i cui Sacerdoti fiamo 
come il Sole à paragone della not 
te ? ò Diuina bontà, la qual tanto 
fi manifèftò in fublimare J’huomo 
à tafaltezza, che venga à mettere 
nelle mani di lui l’honor fuo ? lc~> 
fue ricchezze ? la fua ftelfa perfo- 
na . Chi non fi terrà pei? molto fa- 
uorito da Dio 5 effendo potete nel- 
la terra per fare feedere fuoco dal 
Cielo? & che Iddio lo elegga per 

A 2 <;on- 
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4f 'Ragionamento I. 
co4facjarlo?& quanto prefto Vie- 
nne Sua Maeftà, offèndo chiamata. 

Maggior beneficio è queffo > di 
quel cheli raccota di Giofuè,quà- L 
do fece fermare il Sole,come dice 
la Scritturatile no ci fu mai gior- 
no sì 1 Ugo Ohe diete Drìo voci homi - 
xisMolto maggiorò queffo gior- 
notpoiche iui fi reftò il Sig.dou’e- 
gli ffaua,e qui prède eflère Sacra- 
mentale doue non rhaueua. Chi è 
cokii 5 il quale vbidifca con tanta 
preffezza al fuo Superiore,có qua 
ta Criffo vbìdifce à i fuoi Sacer- 
doti?© grande lertione per noi , o 
dTempio marauigliofo, del quale 
idi vero fi può dir con ogni ragio- 
ne: Si ego Drrsi& MagiJie^efCendo 
gloriole)* in tempo ch’io fono fer- 
uito dai Santi, e dagli Angeli nel 
Cielo,mi abballò ad vbidirui co n 
tanta preffezza , e sì volentieri ; 
quanto più ragioneuol co fa farà , 
die voi altri vbidiate à me , & à 
tutti per amor mio? Chi è quello* 
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Del R.P»M» Gio . AuiU . 5 

che dopò d'efTerli cnmmunicato , 
non refti attonito) e con profonda 
liumiltà no dica al Signore, infie- 
me con S.Gio. Tu Sig. vieni à me? 
A qual Sacerdote , fe confiderafTe 
profondamente qnefta mirabile^ 
obedienza di Crifto verfo di lui , 
Ali maggiore verfo’l minore,di Rè 
verfo il vaflfàllo , di Dio verfo la 
creatura i ballerebbe Tanimo di 
difubidire à noftro Sig. Se fuoi 
fanti comandamenti?e di non per- 
der prima la vita,che Tobedienza 
fua.^Chi alzarebbc la tefta contra » 
il fuo Superiorc?Chi non s’abbaf- 
ferebbe ancor'al fuo eguale,& al- 
Finferiore? Ciò vedendo S.Gio. li 
Rupi; e difle Matth.j. Ego à te de- 
beo baftizari , & tu venis ad me ? 
Così potremo dir noi altri. Io 
Signore doueuo venire à te , & 
vbidirti ) e tu vieni à me ? 

Laonde s’hà da vergognar il Sa- 
cerdote d’elfer fuperbo. Ricor- 
diamoci Padri , quando qualche 

A 3 cofa 
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6 Ragionamene /. 

colà de i comandamenti di Dio ci 
fi facefle difficiie 5 di quella obedié 
za>’h,Hmiltà>& amore ?con che Id- 
dio vhidifee alla voce deirhuomo 
nella cófecratione. Quiui rappre- 
fentiamo la fua facra perfona 5 & 
diciamo le parole in .perfona di 
lui. E queirhonore 5 che prima d ? in 
carnarfi daua agli Angeli 5 i quali 
diceano in perfona di Dio ^ Ego 
Dns: già è trapalato à i Sacerdo- 
ti 5 i quali dicono 3 Ego te Abfoluo . 
Hoc eft Corpus meum y in perfona^ 
Chrifti . Chi fpiegherà raltezza_> 
delfhonore ai quale ci fà falire ? 
.Qual cuore non prede diletto co- 
me quello di Simeone maneggia, 
do Crifto con le Tue manifmiran- 
dolo con gli occhi fuoifil qual efo 
fendo tirato tanto di lontano per 
mezzo dellafua lingua^vien’ad ef- 
fer abbracciatole pollo tanto vici- 
no à fe, tanto dentro di fe,nel pet- 
to fteflòrChiunque vorrà honorar 
Crifto ricordili di queft'honore 5 

che 
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D el R- P. M. Gio. AuiU . 7 

che da lui riceuettc . Chiunque 
fuor de ir Al tare vorrà ir cópafto 5 
& con la maturità che dee; ricor- 
dili quanto fu ingrandito,&quato 
importate negotio trattò nell’ Al- 
tare.Se’l demonio, la carne, ò!mo- 
do lo tentafle fuor delimitare; ri- 
cordili, quàto ftimato,& fauorito 
da Dio fu ne limita re , & dica con 
Giofeffo : Come poffo far quello 
male,& peccare contro! mio Sig. 
Iddio ì Mà fe noi altri Sacerdoti 
non fiamopictre,ò demoni), vedé- 
do che! Sig. fi lega con le noftre 
parole, fi laìcia pigliar con catene 
d'amore dalle nofire Indegne ma- 
ni; non haremo cuore, ne lingua , 
ne occhi, nè mani, nè petti,nè cor- 
po per offéderlo,perche noi ci ve- 
dremo tutti intieri confecrati al 
Signore,con il conuerfarc, & toc- 
care il medefimo Signore . 

I Mori, che vanno alla Mecaper 
vedere la Zanca di Machomctto,fi 
tengono per sì beati di vederlo > 

A4 che 


S fidgioiuLV/ìcnto f. 
che molti di loro dipoi fi cauano 
gli occhi ; perche parendogli ha- 
uer veduto cola si sàta,rtimano di 
fargli dishonore , fé con gli occhi 
iletfì altra cofa rimirano. Hor co- 
me, o Rè mio impiegherò gli oc- 
chi miei in guardar vanamète fac 
eia di donne, nè cofa, che fia inde- 
cetc;poiche s’adoprano à mirar te 
il quale fei purità, e bellezza infi- 
nita? Con gran ragione per certo 
tu comandarti , che tutti i tuoi fi 
cauino Rocchio, che gli fcandali- 
za, e con molto maggior ragione 
ce li dobbiam cauar noi Sacerdo- 
ti: voglio dir, che gli mortifichia- 
mo , per la reuerenza , che fi dee 
alla villa della tua facra perfona. 

La lingua del Sacerdote è vna 
chiaue co la qual fi ferra l’inferno 
e s’apre ’l Cielo , s’illuminano le 
confcienze,e fi confacra Iddio. Se 
vorremo ('Padri)peccar con la lin- 
guai domandiamo vn’altra lingua 
in prefto: che quella con la quale 

con- 
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confacriamo Iddio* c facciamo si 
mirabili effetti* no fi comporta in J 
modo alcuno Timpiegarla in fer- 
uir al dianolo co effi uNuga in ort 
Sacerdoti s bUfphetni* funt * Gonfie- 
crafii os tuum Euangelio $ talMs 
aperire nonlicety fi ntiga blafiphe- 
mia funt > dice Bernardo . 

MiriamociPadri da capo à piedi 
i vifo*e corpose ci vedremo fatti li- 
mili alla (aerata Verg. Maria * la 
quale con le fue parole tirò Iddio 
nel filo ventre:e limili alla capan- 
1 | na di Bethclemme*& al Prefepio> 
doue fu reclinato* & alla crocea * 
doue morì>& ài fepolcro* doue fu. 
fepellito . Tutte quelle cofe fon 
fante*per hauerle Grido toccate * 

, di lontan paefe le vano à vedere , 
fpargon© per deuotione molte la- 
| ; grime*e mutano la vita loro*mof- 
fi « dalla gran fantità di quei Ilio- 
| ghi . Per? qual caufa i Sacerdoti 
non fono fanti ? poiché fono il 
luogo* doue Iddio viene gloriole^ 

A 5 hn- 
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immortale , impaflibile 5 nel qual 
modo no venne agli altri luoghi > 
& il Sacerdote lo tira có le para- 
le della confecratione , & non lo 
tirarono gli al tri luoghi (eccet- 
tuando la Verg.fantiffima.)Siamo 
vn Reliquiario diDio,cafa diDio, 
& (per modo di dire) creatori di 
Dio: ai quali nomili ricerca gran 
fantità. Chi Tara quel tato dilgra- 
tiatojil qual eflendo così Rimato , 
&honorato da Dio* fi véga à git- 
tar nel fangose nel puzzolente lo- 
to del peccatolo Padri miei, beati 
fiamo, fe noi’1. Tappiamo conofce- 
re , e Te ci vogliamo aiutare del 
gran prezzo, e Rima conia quale 
noi fiamo honorati da Dio,e guai, 
guai, guai à noi» Te eiTendo tanto- 
Rimati da lui, non ci Rimiamo noi 
Redi, ne meno Rimiamo lui, o pa- 
rola , che ferilce via più che ben^ 
profilatarfpada ^quella che difle> 
Iddio ai Sacerdoti antichi per 
bocca d^l Profeta Malachia. Ma- 

lach. 
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lach.i. Tilius honorat patrem* & 
feruus timet dritti [uumì fi ego pater* 
viti honor tneus ? Si ego Dris 'ubi ti- 
mor me us l A d vos o Sacerdote s^qui 
defpicitis nome ti meum ..Etche.f Ti 
difpregiamo Signore 5 noitiioi Sa- 
cerdoti, que£>che tanto fono da te 
ftimati, quei che si giuftamento 
fono obligati à feruirti, quei cho 
da te furono eflaltati fopra la di- 
gnità degli Angeli > efsendo tu 
Thonor lpro^eiE ti dishonorano ì 
Non fi vdi giamai > ne fi vede, »e 
fi fece cofa sì brutta . 

Hor fe di quei Sacerdoti fi la- 
menta Iddio* e meritamente, che 
farà di noi, che fiamo piu fauoriti 
di loro ? e pur farebbe il douero 
che noi ci rauuedidfimo*haucndo 
innanzi à gli occhi il caftigo loro. 
Intendiamo fPadri/che noi non 
corrifpondiamo al Signore con la 
ftima, <8c honor*che conuerrebbe: 
Deh non aggiungiamo peccato à 
peccali , come fecero coloro, che 

A 6 rii* a- 
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rlfpoiei’òìl» quo defpexìmus te ? Nò 
piaccia à Dio 5 che fopra i noftri 
peccati ci fi aggiuga ancora la ce- 
cità di non li conofcerc . Molto ' 
lontano ftiamo (Padri) da quella 
fanti tà> che il noftro officio ricer- 
cate fe quello non conofciamo , 
fiamo ciechi . Più puri , e rifplen- 
denti dobbiamo eflère ( dico 
Chrifoftomo) che i raggi del So- 
le. Luce del mondo 4 e Tale del- 
la terra ci chiama Crifto . { I 1 pri- 
mo 5 perche M Sacerdòte è Vno 
fpecchio , & vna luce > nella qua- 
le s’hanno da mirare quei del po- 
popolo 5 perche vedendola cono- 
fcano le tenebre 5 nelle quali ca- 
lumano: e li rimorda il cuore * di- 
cendo : Perche non fon io buono ? 
come quel Sacerdote? Si chiama- 
fio poi fale> perche hanno da effer 
conuertiti in vn gufto faporofifli- 
mo di Dio : tanto che colui 5 il 
quale venga à toccare la fola fa- 
ttila 3 e conuerfatione loro > pejr 
. • ifua- 
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Del R,P, M . Gio* Auild . 1 5 

ifuitgolato 5 e diftratto che ila , e 
fuogliato delle cofe di Dio, acquis- 
iti gullo di elle', e perda il gullo 
delle cofe cattiue . La gente pò-, 
polare con le fiue occupationfnon. 
hà ne lume , ne gullo delle cofe_> 
df Dio , e per quella pignatta di 
carne prouide Dio , che i Sacer- 
doti fodero fuoco, fiamma , e fia- 
le : come gente, che hà d’hauer di 
quello in tanta copia, che ne hab- 
bia per fe, e per gli altri . 

Onde confiderando quella altez- 
za di $àtità,che queiraltilfimo v£* 
ficio domandaci fono fiati molti* 
quantunque di buona vita,i quali 
no hanno haiuito ardire di accet- 
tare tal dignità : volendola più 
predo per padrona , che per ifpo- 
fa. S.Marco fu vno di quelli, e San 
Prancefco vn’altro-.il qual eflendo 
pregato da molti, che eflendo già 
ordinato da Diacono, li ordinafle 
ànco da Mefla;andàdo egli per va 

viaggio penfando in ciò? e racco- 

man* 
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mandadofi à Dio* gli apparile vn* 
Angelo co vna ingìuftara 5 ò caraf- 
fa molto chiara*piena d*vn liquo- 
re ancor più limpido* e rilplendé- 
te*e gli dille . Francelco* si chiara 
come quello liquore* ha da edere 
Fani ma dèi Sacerdote . Et era sì 
grande lo Iplendore del liquore > 
che à S.Francefco con efler S.Frà- 
celco facendo comparation della 
nettezza delFanima fua con quel- 
lo Iplendore, gli panie di non ha- 
uer difpolìtione {ufficiente per el- 
fer da Meda : e non hebbe ardire 
d’elfer giamai . Molti altri vi fu- 
rono; fra i Padri delferemo di ec- 
cellente matita * e di venerabile ca- 
nutezza*! quali prefentedo*che li 
voleuano elfaltar à quella dignità 
fe ne fuggiuano datore Monafle- 
rij in paefi firanieri*. Vedeano CO7 
fioro l’altezza di quello fiato * e 
quanto grà satira richiede: e ben- 
ché ne haweflero aflài * parea loro 
poca per vtfvfficiò tanfalto • No^. 
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altri no conofciamo la dignità Sa 
cerdotale : c però non folamentc 
non la fuggiamo , ma (quel che è 
molto da piangere) effendo priui 
di sàtità,la cerchiamele pretédia- 
mo,e come gente ignoratele cor- 
riamo dietro, ponedo gli occhi in 
quel ch’ella tiene d’honore, e non 
nell’obligo, che porta feco di gra 
fantità . Per coprendere ben que- 
llo , Padri , l’efler Sacerdoti, è vn 
placare Iddio, quàdo fia fdegnato 
verfo il popolo fuo,è vn fapere per 
proua, che Iddio afcolta le fue o- 
rationi, e che cocede loro ciò che 
gli domandano^ hauere vna grà- 
de intrinfichczza con lui,& hauer 
virtù più che huraane 5 e che fac* 
ckn marauigliar quei, che le veg-^ 
gano ; Huomini celefti, è Angeli 
terreflri déon’efler i Sacerdoti*#? 
ancor , fe poilibile fulfè , miglior* 
di loro : poiché tengono vn’vffi- 
cio più alto di loro . 

. E perche intendiamo con mag^ 

gior 
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gior aiitorità,qiiali dobbiamo ef~ 
fere; miriamo il N.P.S.Pietro , al 
qual in figura difTe Iddio Mala- 
chia? c. 2 . VaCìu meu cu eo fiat 
<jr pacis.Ondt come colui* che ben 
Fintendea * ci auifa noi altri Sa- 
cerdoti, quali habbiamo da eflfere 
i.Petr.2.c. V os autem genns clccfu , 
non di carne, e l'angue, ma nati di 
Dio,e figliuoli Puoi, fimi li ne ? co- 
glimi à lui. Non iftà bene Feffer fi- 
gliuol del diauolo, com’è il pecca 
tore,con PelTer Sacerdote,figliuol 
adottiuo di Dio.Molto da lui ama 
to conuiene, che fia colui, il qual 
hà da cófacrarc il dilettifiimo,e na 
turai figliuol di Dio Pad.Sete Sa- 
cetdotio rèale,Rc sa ti,i quali reg- 
gete le voftre volontà, e le voftre 
pàtfiòni £ conforme alla legge di 
Etìò: è 1 Uggendo ni bene voi fteifi, 
reg^eiteil popolo, fàcédogli mag- 
giori beneficij, & elfercitado cofe* 
di maggior potere, che i Rè delia 
terra l'opra i loro vafialli . Rè fetc 

• della 
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della terra» percioche la fprezza- 
te. Rè degli huomini » perche li 
reggete fecondai voler di Dio. 
Comandate ai demonij»& appref- 
fo à Dio potete tanto i che lo fa- 
te venir nelle mani voltre»edì 
adirato lo fate diuentar piaceuo- 
le . Chi è colili il quale poffegga 
vn regno tanto vnito» e concorde» 
tanto ricco» e pretiofo ì E perciò 
in teftimonio di quella veritàRea* 
le» ci è vn’ordine » che i Sacerdo- 
:i portino corona » la qual non è 
a r a fura » che portiamo in cima.» 
iella telìa»ma i capelli tagliati in-< 
orno intorno fopra degliorec* 

;hi : fe ben al prelènte»pef Ì 7 vlàn- 
:a tanto introdotta»non compari- 
te quella corona s poiché non li 
>ortano capelli lughi.Regi fiamo» 
gente sata»dice S.Pietro» il qual 
meor da i laici richiede » che tali 
ìano : quanto più da noi altri » ai 
[uali dice 7 ! Signore Leuitici c.19 
'affi efiote^quonia ego fanffns fum . 
o ilo dicendo .quefte parole j 

lì dbyGoiglt 
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quali mi trafiggono il cuore , mi- 
randomi , che douend'io haucr la 
fantità,non credo d’hauer pur il 
principio di efli. Gente Tanta, po- 
polo che Iddio s ? hà acquiftato , c 
che fi chiama heredità , e roba di 
lui , perche la principal poffetfion 
diDio in terra,che ha da raccorre 
frutto in lei > & negli altri , fia/no 
noi $acer4oti)dpputati partic olar- 
mente per honor,e contento^ of- 
féruanza delle Tue leggi in noi , c 
negli altroché fc in qualche tem- 
po fiamo vilfiiti nelle tenebre de' 
nofiri peccatijgià il Sig.ci chiamò 
(dice S. Pietro) da quella cecità , 
e ci conduflè al Tuo lume mirabi- 
le,dandoci la grana Tua,& il lume 
della Tua diuina dottrina : con la 
quale noi drizziamo i noftri paifi 
confórme alla volótà di Dio. E di- 
uenuti luminofi, diamo nuoua à 
quei>che fi trouan in tenebre,del- 
le virtù? e della bota di quello Si- 
gnore, che clfercitò con effònoi. 

Tali h abbiamo da eflere,Padri 
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miei, e tanto qualificati quclli,che 
habbiamovfficij sì qualificati.Chc 
la poca Itima, della qual’c tenuto 
quelt’vfficio, e la gran facilità con 
la qual fi piglia , e la poca fantità 
con che fi maneggia , non fono 
caufe ballanti à far che nel giudi- 
tio di Dio fi laici di domandar 
conto della buona vita , la qual 
vn tal vfficio richiede . 

Non è quelt’vfficio tale, che per 
fanto,che fia vn gràd’huomo deb- 
ba prefumere di cercarlo . Ha da 
e/Ter inuiato da Dio per elfo,ò per 
inuifibile reuelatione , òper obe- 
dienza di Prelato, ò per configlio 
di perfona alla qual debba crede- 
re . Et con tutto ciò alfhora dee 
tremare, per il pefo, che gli fi po- 
ne adoffo,il quale balla à far crol- 
lare le fpalle degli Angeli . 

Se infin’hora fiamo Itati poco fol 
leciti in cófiderar la gràdezzadel 
2>enefitio,cheDio ci hà fatto, e ne- 
glige ti nel feruirlo;fia benedetto^ 
iio sàto nome, che ci hà allettato 

in- 
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infingaci hora ? fopportando i di- 
shonori?che gli habbiamo fatto sì 
co trattar male il fuo Tanto corpo? 
e fingile? sì con gli altri peccati ? 
e negligenze? che hahbiam com- 
meffo : e non folamente foppor- 
tando? ma con defide rio della no- 
ftra emendatione ? e falutc ? ci hà 
inuiato vn Prelato? il quale per la 
itììffiricordia di Dio porta zelo 
d’aiutarci ad effer quei che dob- 
biamo . Non porta feco volontà 
d’arricchirfi ? non di fìgnoreggia- 
re nel Clero? come dice S.Pietro ? 
ma di pafcerci con la buona dot- 
trina?e col buon’efTempio?e d’aiu- 
tarci con tutto quel che potrà?co- 
sì per il mantenimento tempora- 
le ? che è il manco ? come perche 
fiamo fauij?c fanti?i più faui/?e sa- 
ri del popolo?come S.Ifidoro dice 
alli Prelati. Comàda S.Pietro?che 
facciamo tutto quefto con il Cle- 
ro?& il clero comanda?che fi a hu- 
milc?& obediente al fuo Prelato . 
Hor fe il capone le membra ci vni. 

remo db V G( 
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remo infieme inDio^faremo tanto 
potetijche vinceremo ii demonio, 
e Jiberaremo il popolo da’peccath- 
Percioche fl come la malitia del 
Clero è cagione molto gagliarda: 
della malitia de i fccolaritcosì an 
co fece Iddio lo flato Ecclcfiaftico 
si potete,che s > egli è tale^quaPef- 
fer dee, influifee nel popolo ogni 
virtù, fi come ilCieloinfhiii’cenella 
terra.Et à quefto modo racquiflc- 
remo la ftima 3 che habbiam per- 
dutoapprelfo al popolo,racquifte- 
remo gli anni perdutAchelalocu- 
fta dellanoftra negligéza ci hà di- 
uorato, faremo gratiofi negli oc- 
chi del Sig. ii quale hauédo meifi 
i fiiofibpradi noi 5 civolfe elegge- 
re fra tutti 3 per fua laude 5 per Aia, 
familiar praticale feruitio:guada- 
gneremo le anime noftre,e quelle 
di molti 5 faremo degni di quefto 
eccellente nomedi Sacerdoti di 
Jio^e meriteremo per grana fua> 
li regnarcon lui nella fua glor.A. 

K A- 


Digitized by Google 


RAGIONAMENTO IL 

DEL MEDES. P.M. GIQ. AVIkA 
A I SACERDOTI. 

ER trattar quel che có- 
uiene alla dignità del- 
l’altifEmo vfficio Sacer- 
dotale, che noi habbia- 
mortai che sì gran bene non ci ri- 
torneiti male ; mi pare di propor- 
re quelle parole del Profeta Da- 
uid,P/4l.ii8. le quali da fefldfe_j> 
c’infegnino, & ci muouano à quel 
che dobbiamo (aperse tenere; ac- 
cioche vedendo noi che vn Rèjte- 
porale con tanta cura sà tato be- 
ne domandare quel, che hà di bi- 
fogno; & infìepie vedendo il gra- 
d'affetto, con che lo domanda , ci 
sforziamo noi altri, poiché la no*- 
ftra dignità, e pericolo è maggio- 
re di domandar , e defiderar quel 
che ci conuiene . le parole fono : 
Bonitaterth & difctj>linam->& feten- 
ti doce me : le quali par che fra- 
no 
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0 la medefima cofa , che li tro 
mi, de- quali dicci Sig.che dob- 
iam chieder al noftro vicino, per 
letter dinanzi al noftro amico, il 
uà! yiene ftracco del camino. 

Ofeci foflero hormai venute 
ttedio le vanità di quello mon- 
o, le quali paflano come ombra, 
: i piaceri iporchi della carno, 
ie durando si poco ^ fi feontano 
3n eterni tormenti : ,ò ie afcol- 
iflimo con orecchio interiore la 
iufta ammollinone di Dauid Pfi 
. Tilij hominum vfquequOì&c ^ a- 
iti cafa d'Ifrael , dice Iddio per 
zechiele , i peccati , che tu hai 
)mmeflo,ò che giufta dimanda > 
n à quando , Padri miei , hab- 
amo à trouar diletto nel pecca- 
? s'infaftidifce Jhuomo di man- 
ar pernici > & altre yiuandej> 
licate, s'attedia di continuar vn 
sercitio , ancorché buono ; per- 
e non ci verrà à noia vn cibo , 

te vccide ì el’eflèrcitio, che è la 

ftelià 
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fteffa maluagità ? Qupfto ben pe- 
ne traua S.Agofiino, quando dice- 
n a piangendo ; Quando farà Si g. 
il fine delle immondizie ? e fi la- , 
mentaua forteméte della dimora, 
che haueua fatta in difingannarfi 
degl’inganni delle creature, & in 
venir in cognition di Dio. Sero te 
cognoui pulebritudo tam nona. Sero 
te cognoui pulebritudo tam antiqua. 
Guai à colui, il quale non e /trac- 
co d’offendere il fuo Creatore , e 
che dopò d’hauere ipefo la vita in 
andar fuor di fe,non ne riceuc di- 
fpiacere , c non entra in fe fteffo , 
nò ha fame del? emendation del- 
la vita fua : vedendo quanto poca 
cote rezza hà trouato nella pafsa- 
ta. Chi quefto face/fe,e con ama- 
re lagrime haueffe purgato ’1 cuo 
re dalle male affettioni, nelle qua 
li prendea giifto,e fàtietà,potreb-. 
be dire à N.Sig.con verità. Il mio 
amico è venuto di fuorché non hò 
che porgirli innanzi i predami Si- 
gnore 
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gnorc tre pani per rimediar alla_> 
ftracchezza? & alla fame ? ch'egli 
ha : poiché la vita pallata non gli 
hà potuto dare nè vera fatietà? nè 
vero contento* Hor perche Dauid 
le bene in vn tempo peccò? pur in 
vn altro pianfe? e gli fu molto più , 
amaro il pianto? che faporitoil 
peccato; hebbe interior fame del- 
la virtù? e della grada del Sig gli 
domanda co tutto ? ì cuore che gli 
dia pane di bota? pane di difcipli- 
na? e pane di feienza . Nelle quali 
parole c'infegna quel che dobbia- 
mo dimandare? e con che ordine . 

La bontà è la miglior cofa? e la 
prima ; il fecondo luogo tiene la 
difciplina ; il terzo la feienza . Se 
non ci è bontà?che gioua la feien- 
za? ne'l buon effercitio? nc la prò- 
fetia?nè il far miracoli ? nè ancor- 
ché 1'huomo haueffe tutte Taltre 
cofc ? fe la carità ? che fa limonio 
buono ? gli manca ? arditamente 
dice S.Paolo primaC0nnt.13.Afri 

B Jum* 
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fum . Non s'inganni niuno à pen- ' 
fare, ch'egli habbia à porre altra 
cola nel primo luogo delia fua fol. 
licitudine,e del fuo delio che dee, 
e che per attender à fkluar altri ; ' 
egli (beffò non fi perda: E'vna fen- 
tenza molto vfata {ma piaccia ì 
Dio , che fia tanto intelai quanti 
ella è comune) che gioua all’huo- 
mo guadagnar tutto'l mondo , fé 
perde l'anima fua ? Quello ci vol- 
fe dire quel fauio lottatore, e Pa- 
marchia Giacob ne i gra fùdori, e 
rrauagli , che pafsòper ottenere^ 
Rachaelere dopoi* venendogli in- 
contro fuo fratello , e temendolo 
che non vccideffe la fua gente ; 
pofe nella frontiera la moglie , & 
i figliuoli men amati,& apprcfTo à 
fe Rachele, & il figliuol diletto , 
con intentione , che fr ci fufle pe- 
ricolo , venifiè fopra à quel , che' 
era di manco valore, & reftafTe fai 
no quel che pili valea . Giofeffo 
lafcia la cappa nelle mani della-» 

ma- 
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mala donna,per ifcampar la vitk 
c 5 uCmna vedendoli in rifico 4.« 
peccare ò di perder la vita , elei-, 
le di perder la vita dei corpo,pri- 
prima che offendere Iddio, & Id* ; 
dio la liberò dali’ vn’ & Taltro . 
Hò detto quello, perche noi hab- * 
biam Ènne di confeguir la virtù , 
la gratia del Sgnore : Tefler ferui 
fuoi : come Dauid , che doman- 
daua vna fola cola; la quale fpiri- 
tualmente intefa , è lo ftar in gra- 
tia del Signore , con quello cuore 
chiede qui la bontà, prima d’ogni 
altra cola . Ma le egli com' cra_. 
Rè , fulfeflato Sacerdote , non li 
farebbe contentato con dire , Si- 
gnor dammi bontà, ma harebbo 
detto 9 Dammi Santità , perdio 
la bontà è propria del Rè ; la_^ 
Santità è propria del Sacerdote : 
percioche il pelo, con il quale pe- 
iauóno le colè del tempio >era_* 
maggior del pelo commune , che 
tfvfaua fuor del tempio: accioche 

#2 ili' 
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intendiamo*che’l pefo delle virtù 
di quei* che trattiamo con Dio & 
andiamo in cala fua*& gli offeria- 
mo facrificio*hà da elfcr maggio- 
re* che quel della gente comune: 
la qual dobbiamo auanzar tanto 
nella fan ti tà* quanto nella digni- 
tà , Il che non è mio trouato* ma 
verità della Chiefa * che nell'of- 
fertorio della Melfa del fàntifli- 
mo Sacramento* dice . Sacerdote* 
Drìi ixcenfunh& pane* offerta De » : 

& ideo saffi crut Deo fuo. Io Padri* 
tremo di quelle parole: mi fono vn 
cortello* & occafionc di gran co- 
fufione*vedendo che tu Sig. ricer- 
chi da me la fantità* e forfè no hò 
la bótà*o quanto prefto ce ne paf- 
fiamo per quello * e quanto poco 
sctiamo Talti/Iìma altezza di que- 
lla dignità.E però no habbiam pau 
ra di metterci in clfa*ne di ammi- 
nillrarla dipoi*ne meno forfè hab. 
biam cópuntione di rellar tanto à 
bailo * lontani dalfelfer quel che 
: . dob- 
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dobbiamo* fecondo che richiede 
tal dignità. No haurebbe da eflèr 
quello officio,Padrimiei*fe nò per 
gente fcelta da Dioiche auanzaf- 
fc gli altri in virtù * come il Rè 
Saul auanzaua tutto! popolo do 
gli Hebrei. E S .Ifìdoro dice* che*! 
più finto * & il più dotto , che fia 
nel popolo > quello fia eletto per 
Sacerdote. Noi non fiamo Padri 
mici*folaméte lacrificio diDio*del 
quale vna parte fi abbruciaua in.» 
honor di Dio, e d’vn’altra ne man- 
gia ua ognivnorma tutti intieri dob 
biamo elfer arfi co il fuoco delPa- 
mor diuino;come rholocauftojche 
tutto era abbruciato ad honor di 
Dio* séza che fe ne portalfero via 
niéte glihuomini.Hor à chiparef- 
fe troppo quella fandtà * e troppo 
difficile*oda la cagioneje forfè gli 
parerà, che no fi addomada tanto, 
quat’ella merita. Ci richiedere*Ma 
dre Chiefa,che fiamo sari noi altri 
Sacerdoti voftri.Perche Fè si graa 
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carico, che folameteà dirlo fa tre- 
mire. Voi lo dichiarate dicendo. 
}*c€xtfnt#*& fanes offerunt Dee. Ta- 
to gran cofa è offerir incéfo,& of- 
ferir panifquanto piu fe fono quei 
della propofitione,che nel tempio 
di Salomone gli offendano. Per 
incenfar , e per offerir certi pani 5 
dimandate fantità ? Hor che farà 
poi per incenfare Ipiritualmente, 
& per offerir vn pane* il quale ve- 
ne dal Cielo, GiesùChrillo noftro 
Signore , figurato in quei pani ; il 
qual effendovn folo,val più di tut 
ti loro infieme,epiù,che’l mondo* 
più che t l Cielo, e quanto in loro è 
fiato creato ì o che gran negotio 
è 4' incenfar * & offerire quello 
fante facrificio : Vanno infieme 
quelle due cofe * perche, à voler, 
che fi fàccian bene*& fiano di va- 
ieremo n s’hàno da feparare l'vna 
dairaltra-I/incezo è Por a tiene, 
colui hà cPhauer per vfficio l'orare 
che hi pdr vfficio iifacrificaro . 
f’ > Poich 5 
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Poich'egli è mezzano fraDio, e gli 
Jruomini,per chiedergli miferi- 
-cordia ì non in fèeco,ma offeren- 
dogli il dono 5 che placa l'ira > il 
h qua l'è GiesùCridonodro Signo- 
re. Di quello obligo, ch'il Sacer- 
dote ha di far oratione , dice S. 
Chrrfodomo quelle parole.Colui 
• il quale hà vfficio d’Imbafciadore 
d' una Città , che dico d'vna Cit- 
ta ì anzi di tutto rvniuerlo mon- 
do, &ìprega*che Iddio fi ammol- 
lila* à i peccati di tutti no folamè 
te di quanti fon uiui>raa anco de i 
morti; qual penii tii,c he debba ef- 
Xere?Io no penfo 5 che badi per tal 
oratione la confidanza di Moire? 
& d ? Elia:percioche come pedona? 
alla quale è dato, comedo tutto'l 
módo,che è padre di tutrii cosi $* 
hà d'aprelfar'à Dio ? pregandolo > 
che fi acquetino le guerre douun- 
que fi iìàncbche fi disfacciano i tu. 
multi?che fi pacifichino tutte le co 
fe,c che li ponga fine, e rimedio à 
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tutti i mali prillati* e publichi : di 
modo che tato dee auanzare tutti 
gli altri*con influeza di virtù que- 
llo tale oratore,quantoauàza*&è 
differente neli’vmcio ftelfo . Hor 
quado ei véga ad inuocare lo Spi 
rito Tanto, e facrificait quella ho- 
fìia degna di riuereza 3 & à toccare 
il Sig.di tutti; dimmi doue lo por- 
remo quello tale fecodo la tua fti- 
ma^dimrni quanto Iplédore ricer- 
cheremo 3 ch ? egli habbia,c quanto 
gran religione?Fermàti ben à pe- 
lare, quali cóuenga, che fica quel- 
le maniche fono miniftre di si grà 
cofe ? quale ha da elfer la lingua* 
che proferifee tali parole ? o che 
cofa ci hà da elfer piti pura * 0 più 
Tanta dell’anima di colui * il qual’ 
hà da riceuere vn tale fpiritofQua 
t’à me, Padri, mi fàno ftupire que- 
lle parole: le quali addimàdano sì 
gran forza d’oratione > ch’ella fia 
vtile à tutto’1 modo : la onde dice 
quello Sàto, che gli par piccola la 

con- 
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confidanza di Moi$c,e d > Elia.L'v- 
no de’ quali con Tefficacia della«> 
fua orationc ottenne perdono per 
quel grancfeflèrcito, che andaua_> 
pe ? l deferto,e Taltro ferraua’l Cie- 
lo, quando gli pareua, perche non 
piouelTe,e l’apriua quàdo voleua : 
c con la Tua orationc facea /cede- 
re fuoco dal Cielo > & yccideua i 
viui, e parimente co Pernione da- 
lia la vita ai morti.Guai à me,fe la 
fiducia di quelli ancor no balla per 
Toratione , che’l Sacerdote hà da 
far per tutto’l mondorpoiche efsé. 
do maggiorii mio vfficio,fon tan- 
to lontano della forza delPorare, 
e dalla fantità di quelle perfone . 
O quando noi venghiamo ad effer 
presétati al giudicio di Dio,c ^in- 
carichino le guerre che ci /bno,k 
peftilenze,i peccati, Pherefie, e tur. 
ti i mali fpirituali,e corporali che 
fono nel mondo;forfe che ad alcu- 
no rincrefcerà allliora Pe/Terc fla- 
to Sacerdote, e la riueren za di 

B i cfi'cx- 
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eflèrgli baciate le mani , i ricchi 
veftimentiyFhonor facerdotale>& 
anco T entrata gli parerà- pefo sì 
gràuejehe per tutto finendo no il 
harebbe voluto hauerlo préfo fo- 
pra le fue fpalle.E'cofa terribile à 
penfare , che no efsendo io buono 
à pregar per me ftefso,e che hò bi 
fogno deir aiuto de miei vicini , 
perche mi plachino Iddio 5 il qual 
io hò prouocato à fclegno con i 
miei peccati : & efsendo io fi po- 
co (pirituale , che non fento 5 nè 
piango i miei dif€tti>&peccathri- 
chieggano da me tanto villi affet 
ti, & vifccre tanto accefe di cari- 5 
tà 5 eh’io {età i mali di tutto* 1 nrió^ 
do come s'io fòffi padre di tutto’! 
modo: & io h abbia tal fan tkà eh* 
io ardifcadi cotrapormi all’ira di 
Dio^^ì-farlò dilienir di adirato , 

^ > « / * t , 

pacifico è dipunitoréjpérdonator - 

Di Aaron raccota la feri mira > 
elie àdìdo il fuoco del cafligo di- 
^.o ibbr-ucKido la gente dell' eP 

‘ * C * ferrico» 
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fercito^prefe fincenfiero in mano 3 
e fipofe in mezzo fra i mortile fra 
quei che reftauano viui> piangen- 
do > & incenfando’lSig. e fece sì 5 
«che ceflafTc Tira ► Padri euui mai 
occorfo queflorbaiiete combattu- 
to sì forte co Di0 3 con la forza del 
roratione 5 che volendo egli man- 
- dar qualche caftigo t e ftìpplicàn- 
do voi? che non lo maridafle, hab- 
bia detto* Iddio 3 la (ciami sfogare 
' lo fdégnò mio;e non voler voi la- 
< fciarlo 5 & al fine vincerlofGuai à 
nocche nè habbiafno dono d’óra- 
tione, nè fantità di vita per cótra- 
porei à Dio,fturbandolo, che non 
isfoghi l’ira fua: & anco non sò fc 
incediamo FiftefTo nome d’orario.. 
ne.Perche 5 come dice S.Girolamo?* 
quello negorio d’ora rione piu fi fa 
con gemi tinche con parole^cokii 
f folo sa be gemire come deeyà££i& 
che la fua orarione habbià fàttèsLi api 
quale lo Spirito sato infogna que- 

fio modo di far orarione. Dì quefto 
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ci ammpnifce S. Paolo , dicendo, . 
Noi altri no lappiamo, eh e cofa,nè 
in qual modo Sabbiamo da prega*- 
re, ma lo ipirito prega per noi con 
gemiti], che no fi pollino efplicar 
con parole . Lo Spirito Tanto in le 
ftc/To non patifce,nè gemerli dice, 
che domanda con gemiti >. i quali 
non fi pollino efplicar e, perche fa ' 
gemire i cuori noftri co gemiti in- 2 
efplicabili.Che andiamo dimada- 
do, che ci dicano come habbiamo 
da orare nel Meméto ? Chi portò 
primalchi poi?accioche nello Tpa. 
rio di due , ò tré Credi feorriamo 
per quelli con la memoria , e con 
quello ci penfìamo d’hauer fatto 
i>e l’ora tione,e ftibito ce ne venia, 
mo allacófacratione,o grancom- 
paffione così s’hà da placare Iddio? 
così s’hà da ottenere la pace delle ì 
guerre? la fede per gttnfedcli? la , 
còuerfione de i pecccatoriflo Ilare 
„in piedi de i giudi f co vna cofa che 
S Ì poco ci cofia ? crediarno di otte- 1 

... . _ ucr 
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ner cofa di tanto prezzo?vna ora- 
tione 5 la qual pare da burla* hà da 
ottenere cofa di tanta importaza > 
e verità? gemithgemiti ci végono 
richiefthc nò che efcano da fenti- 
-mento di cofa temporale , nè che 
efcano da volótà guidata per la tcL 
gionemia infpirati dallo Spirito sa 
to 3 tanto impoffibile da eflèr intefi 
da coloro, che non gli hànno> che 
tncor quei che gli hanno > non lì 
fanno efplitare. Padri miei iàpete 
quali hanno da efler i gemiti* che 
habbiamo à dar noi Sacerdoti nel 
cofpetto di Dio * dimandando ri- 

- medio per tuttofi módo 3 come diC- 
feS.BafiliOìChe ficomenelFvfficta 
facerdotale rappresètiamo la per- 
dona di Giesù Chrifto noftro Sig. 
\ così la dobbiamo rapprefentaro > 

- & imitare ne’ gemiti * & o rationi 
-• che lVfficio Sacerdotale richiede. 
f Fermateui ben à penfare nel vo~ 

ftro cantone* quando vi apparec- 
chiate per dir l«tMeffa> conche» 
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affetto, compaflione , gemiti, e la- 
grime, pofto il Sig. nella Croco, 
< verfando fangue di fuore , faceffe 
oratione interiormente per tu tto’l 
mondo: e procurate di addo man- 
ula re qualche fomigliàzadi quel- 
lo fpirito, qualche particella di 
quelicuore tato trafitto,accioche> 
accodandoci noi à pregare in no- 
me Tuo per tuttofi mondo, e rene- 
s dolo alf Altare neHe mani sebab- 
-biamo parimente ' net cuore la fi- 
militudine del fuo gemito-perche 
fi come egli offerendo con lagri- 

- me 5 come dice S. Paolopftr effau- 

- dito dal Padre per la fna riueren- 
zà> così noi orandole gemendo, à 
forni gli anz a fua , forno eflauditi 

« fermezze fuo , e fe alcuni fra i 
quali fon io, entraffero in timore, 
e fi vergognaflèro di veder la Ce- 
cità del fuo cuore neli'oratione,il 


poco fentimento che hanno de i 
mali altrui, la poca efficacia,e po- 
ca fanti tà, perche facciano forzai 

ali* 
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all’Onnipotente nella lor orationé 
e che i Tuoi gemiti fono tanto bre 
ui,e facili,che ogni vno li può co.* 
tare, & in fommà fi vede Thuomo 
dotano dalFhauèr quel dono d’o- 
ratione infèfo dallo Spirito sSto -, 
necefiario per esercitar bene l’of- 
ficio S ac e r do tal e , d’ e fle r Auuoca- 
to per gli luiomini nel Tribunal 
di Dio:e quello tale entrato in ti- 
more, e computo mi domandale, 
Padre, che farò io > che fio molto 
lontano daU’hauere,e fapere i ne- 
go tij di quella orationé ; gli fon-> 
per dire, fe non è ancor Sacerdo- 
te, chenoh pigli vfficio d'aiuioca-^ 
re,fe non sa parlare, & io per thè 
direi , ch'io non sò con che con- 
fcienza può pigliar queflo vificiOy 
chi non hà dono d^o ratione ; poi- 
ché fecondo la dottrina de’Santi> 
è fecondo la Scrittura Diuina pa- 
re che 1 Sacerdote h abbi a per v£* 
fido, come hàbbiamo detto, il far; 

Orationé per il popolo s e quella^ 
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oratione accioche fia ben fa ^ri- 
chiede efTercitio^vfojfantità di vi- 
ta feparatione dalle follecitudini> 
e fopra tutto è opera dello Spirito 
fanto 5 e dono fuo particolare} non 
concettò à tuttbma à chi egli vuo- 
ici coloro } ai quali lo dalia nel 
principio della Chiefa^faceano a. 
ratione 3 e gemeuanO)Ccme dice S. 
Chrifoftomoj & infegnauano agli 
altri à far oratione. Chi non ha tti- 
lo d’auuocare nelFaudiezadiuinaj 
diftintiflìma da quefta di qualche 
petto inginocchioni 5 quando non 
ci è oratione vocale da dire 5 ttà 
come vn muto dauanti à Dio; con 
che ardire prefe l’viFicio di orare 9 
fenza lingua del cielo ? e fe bene 
quetto tale fa molto male; non so 
fc faccia peggio il Prelatesche or- 
dina séza tifa minar in queflaqua. 
lità l’ordinato 5 percioche corno 
maeftro^é guidale per la grand’ef- 
periéza^che ha da hauere deirdE. 

cacia> & vtilità deiroratione (co- 
inè 
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me . dice S.Gregorio) hà dhatt&r 
efperienza 5 che la fua oratione sì 
potente fia dinanzi à Dio> duella 
impetri ciò che dimanda i dee* 
quefto tale difingannarts eolui 5 che 
non hauendo quello dono? fi vuoi- 
le ordinare .-perche non venga foh 
pra di lui il difetto dell'altro . 1 
Ma che farà chi è già Sacerdote? 
pia»ga 5 pcr e/Terfi fatto inconfide- 
ratamentc » fenza fermarli àfar x 
pronti molto à beiragio > come il 
Sig. dice > fe hauea da fpendere a 
baftanza per fabbricar in fe la tor. 
re altifiima dellaMaeftà Sacerdo- 
tale: e temale grandemente tema» 
che non gli auuéga quel* che dice 
il Sig. che vedendo le perfone eh* 
egli no hebbe quel che bifognaua 
per la fabbrica della torrejfi rida- 
no di lui 5 e gli dicano . Coftui co- 
minciò a fabbricale no potè co- 
dur la fabbrica a fine.LiberaciSig. 
per la tua inifericordia,quanti fia. 

mo quì 3 c tutti quei > che fono mi- 

mitri 
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«iftri tuoi » che non fi burlino di 
hoi i demoni; deirinfcrno,rinfacT 
dandoci, che hauendo noi Paltez- 
za del facerdotio, tenémo vna vi- 
tamolto baflà>indcgna,e fprbpor- 
donata à tal dignità.Stiamo in ti*- 
more,Padri,fiiamo in timore, che 
h abbiamo vn Giudice , à cui s'hà 
da render cOntoje conto più fèret- 
ro della gente popolare > la qua 1 
hauendo riceuuto meno , renderà 
meno cotoima à noi altri s’indriz. 
za in pieno quella terribile, e vera 
parola che difTe il Sig.A cui è da- 
to molto,molto gli farà domàda- 
to. Et in vn Salmo, che Dauid di- 
icorre della venuta di Dio à giu- 
dicare.la prima cola che racconta 
c,che dille Iddio al peccatore.Per 
che tu raccontile pigli ih bocca le 
mie giuftitie?Se J l peccator c inde- 
gno di dir i Salmi, le orationi,e le 
parole di Dio, d.ouedone con tut-. 
to ciò render conto nel giuditio j 
che farà ’1 pigliar in bocca fenza’l 
. - . debi- 


Digitized by Googlé 



Del R.P.M. Gio • AhìU l 43 
debito apparecchio Giesii Grillo 
Noftro Signore,& confacrarlo , e 
mancar nelle cofe principali 3 che ? l 
Sacerdote dee fare ? 

Io non so 5 Padri s cofa più mife- 
rabilere péfando tal volta in effa , 
mi mancano le forae^e mi s’inde- 
bolifce il cuorciche vn Sacerdote 
fi honoratò da Dio, che al fuo 
chiamare véga dal Cielo,e fi met- 
ta nelle fue manine lo applichi per 
la fallite del mondo: che fe beno 
l’opera fua fi fa in terra, il fuo&C? 
godo fi tratti in Cielo , falga la^ 
voce fua infin’al trono di Dio , fi 
fpedifcano per lui negotij impor- 
tantiifimi in perfòna della Chie- 
fa , quantunque, egli fia triftorche 
quello con si grand’altezza d’ho- 
nore e riuerito da Prencipi, e Rè 
della terra» e dagl’Angeli del Cie 
lo, riconofciuto da Dio per Mini- 
erò; fcenda giù all lnferno per la 
fua mala vita: e fia tormentato da 
i demoni! colui , il quale qui tor* 

•'* meli' 
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44 Attgienaincnto //. 
mcntaua loro 3 & che Zìa abban- 
donato da Dio 5 & lafciato da lui 
per sépre in eterni tormenti . Chi 
paragonale Ph onore di qua, lo 
jftarc all’ Ai tare veftito co veftimé 
ti benedetti e ricchi, tanto vicino 
à Dio, tanto familiar fuo,& para- 
gonaffe dalPaltra parte la ofeuri- 
tà, la baflèzza, fetore , tormenti, 
demoniache non fi fini ranno gia- 
mai nelPInferno.-nó sò fe haueffe 
vigore per fepre cófiderar la gra- 
dezza di sì gra male, dopò d’effer 
pafsato per fi gran bene. Sueglia- 
moci Padri, fuegliamoci con vn fi 
terribil tuono ; che fe ne vanno 
alPInferno i Sacerdoti di Dio . 

Beda narra nella fua hiftoria , 
dVn huomo,il qual fu portato all’ 
altro módoj&vidde il Purgatorio 
& PInfernore che ftado quiiii vid- 
de portar da i Demoni; tre anime 
leuando eglino grandi gridi di ri- 
fa, & elle amarissimi gemiti: vna 
di loro conobbe ch ? era di donna 

Pai- 
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l’altra di laico*e Paltradi chierico. 
Ma quanti piu ci fono di quefti > 
che danno teftimonio della dati-, 
natione de i Miniftri diDio:che ci 
deano metter péfìero di mirar co- 
me noi viuiamo* & d’inteder che 
fe 1* Cederci noi à tauola di Dio* è 
cofa dolciCsima*e di molto honò- 
re* dobbiamo tener vita cóCorme 
alla dignità*& dTc r veftiti di giu- 
ftitia*come dice Dauid*& come fi 
rappreféta nelle Caere veftide qua 
li noi ci veftiamoiperche no ci di- 
ca il fignore. Amico come entra- 
fti qua no hauendo veftiméto da 
nozze j ? Se ci gittino in quelle te- 
nebre Cuor della Cala di Dio* nel- 
la quale fìà la luce * Se iui pa- 
ghiamo lo Ccotto del cibo celefte 
che qui mangiammo* mangiando 
quiui afTenzio Se beuendo fiel di 
Draconi come dice la Ccrittura . 
Colui*il quale mangia* Se beein- 
degnamente*mangia* e beue giu- 
ditio * che vuol dire magia*e bec 

per ; 
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p<er fe la dannatione . Ci fopporta 
il Sig.e tace, affettandoci à peni- . 
tenza : ma guardici la Tua miferi- 
cordiadi quando egli fi fdegni co 
vn fuo vfficiale » il qual il tempo » 
ch’eigli dà per far penitenza > lo 
fpende in far più peccati : sì mol- 
to bene 3 perch'egli è fapiétiffimo: 
potrà» perche è potentiffimo» fen- 
za hauer chi gli re/ì/la: vorrà»pcr- 
ch’egli è giufti/fimo» caftigar quel 
tal vfficiale » ò lafciandolo mori- 
re fenza vera penitenza» ancor eh’ 
egli habbia luogo» c tepo per far- 
la» ouero è per vcciderlo in vn fu- 
bito» ftando parlando » ò facendo 
altro.. ; 

. ; E'cofacerta»e non credo» che 
fia vn mefe » ch’accadde » che an- 
dàdo vn curato d’vn luogo ad vn’ 
altro fano» e gagliardo sù la fua_, 
mula » fi feoftò alquanto innanzi 
dal fuo garzone : al quale paren- 
do chela mula vfcifR di Arida» 
corie pér arrniarlo» & viddogie- 

care 
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tare fpuma dalla boccà,fenza po- ? 
ter parlare , & in poco fpatio ló^ 
lcuarono giù dalla mula , e fofìza 
più parlare fpirò, il che mi rac£o- 
tò vn’altro curato, ndle cui mani 
mori . In altre parti, pochi deto- 
no , rrìi dicono che fono morti al~ 
tri due : & bora vna lega lontani 
di qui, vno cadde niorto nella fa-* 
gre/lia . E benché quelle morti 
fìen frefche , non folio nuoue; eh* 
elfècofa molto folita,e però è fo- 
gno di maggiore fdegno di Dio 
cotti Tuoi miniftrilob.9. Si repen- 
te tnterrogat , qui? refpondebit ei ? 
E come dice S. Gregorio , il dar 
Iddio termine,e cauarnc i’huomo 
frutto per apparecchiar la cófcie- 
za, e per rifpódergli nel fiio diret- 
to giuditioj è fogno della foaani- 
foricordia, e confolatione per co- 
lui, che hà da ir al giuditio , maj 
portar via vno fobicamente , è vn' 
cfaminare alla fprouifta , & è co- 
fa di grande fpauento per chi la_» 

proua 


Digitized by Google 



4 $ Ragionamento IT» • 
proua 5 &di grande aimifo per. 
chi T afcolta . 

Tornado hor’al propofito^quei 
chehabbiamo quella Toma fenza 
niifurar le noftre forze> per vede- 
re fe potcuamo portai) ò nò 3 pla- 
giamo l'ardir noftro; piangiamo i 
siali) che habbiamo fatto 3 i mali 
dTempij che habbiamo dato * & 
ancor quello non balla : piangia- 
1 mali) che fono venuti per colpa 
noftrada fantità della vitata etfi- 
oacia^elFora ti one 3 che bifognaua 
per contraporli al Sig. & per ot- 
tener da lui mifericordia) & per- 
dono ) in luogo del caftigo . Che 
fe ci fulfero nella Chiefa cuori di 
madre ne'Sacerdoti) i quali ama- 
ramente piangeflèro di vedero 
morti in peccato i Tuoi figliuoli 
fpiritualij il Sig. eh’ è mifericor- 
diofo) direbbe loro quelche difle 
alla vedoua di Nain.Non piange- 
re : & darebbe loro re fu le ita te P 
• anime de peccatori com’à colei 
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diede H fijo figliuolo viuo quanf 
ai corpoJVbbailiamo Padrini no- 
ftri capi,& le noflre mani s'cpia- 
nodi confufione,& attrauerfi du- 
racina di dolor il noltro cuore : 
dimandiamoperdono à Dio>& al 
mòdo>à Dio , che no ¥ habbiamo 
feruito colorine all , aìtezza>& ho 
tK>r,ael qual ci pelerai modo,che 
no rhabbiamo liberato da molti 
mali ,& ottenutogli molti beni . 
Che fe noi fu /fimo flati quei, che- 
doneuamo , gli haurefsimo libe- 
rati dal male con la noflra ora ti o 
ne , & facrificio , & impetratogli 
molti beni deiFanima & del cor- 
po.' Cosi va padri, cosi và . Et (è 
quello bé fi penetrartelo ci auan 
zerebbe tépo da perder otiofamé- 
te 3 nè ardiremo di dir parole otio- 
fe, nc portarefsimo gf occhi alti , 
ne darefsimo luogo ad altri pen- 
fieri 5 perche quello ci direbbe, & 
farebbe ftur tanto femmerfi , che 
per darne buono conto 3 darefsimo 
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b^ndo al altre cofe S. Paolo dice 
i. Cor. 5 .ài laici . 'Fornicano aut 
onis immuditi a^aut au ariti a nec no- 
mine tur in vobis^ficut decet S atto si 
aut turpitudo-> aut Jlultiloqium , aut 
fcurrilitas , qua ad re no pertinet : 
fed magis grattar ttm a elio . Confi- 
derifi , che ancora quel che hog- 
gidi chiamano motti* no accóséte 
che fi dicano:& la caufa è quella* 
perche no fanno *1 cafo per il no- 
Uro negotio,& che negotio è que. 
fio di tanta importanza * che non 
ammette nè parole vane* nè vani 
motti ? Per certo il far la volótà 
di Dio fra tante occasioni di con- 
trafar ad efia.Eflendo nato vno in 
terra, Fingegnarfi di farli violen- 
za,edi combatter, & guadagnar il 
ciclo è vna cola , che non cópor- 
ta b urla niuna , c chi quello non 
sete, non procura di andar là.Hor 
fe al propofito dVno buon laico' 
Uo conuègonc quelle colè, quan- 
to lóta-no deono eflere dal nego- 
tio. 
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* fio 5 che’l Sacerdote ha nelle ma- 
nijpò'iehe hà vn’vffìciosche richiè- 

- de da lufmaggior fantità 5 & folli- 
? dtudine di giouar agli altri ; è 

- vna molto buona rifpofta per qua 
: do là malitia,ò vanità ci cóbatte- 
v rà 5 ò la negligéza 5 ò pigritia ci al- 
letterà à pigliarci piacere , il ri- 
cordarci delnegotiojche habbia- 

. mo per le manici quafè di cótran 
porfi à Bio 5 aceioche fenica noi 
;altri>& verfi la fua mifericordia 5 é 
perdono fopra i colpeuoli. Non è 
quéfta 5 Padri 5 imienzione mia ; fó 
parole di Dio^e di quel Diojche ci 
hà honorathcon farci fuoi min i- 
ftr iy che ci hà da domandar coto> 
& porci addoffo gl'incarchi della 
> noflra refidenza . Fra i quali ci fi 
manifefta vno 5 che dice Ezechiele 
i^.Non vi fete pofti per muro in 
fauor della cafa d’ IfraeUper iftar 
in piedi nella guerra il giorno del 
Signore. & in vn’altro luogo dice 
Ezechiele 2 2. Cercai fra loro vn' 

C 2 huomo 
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huomo 5 ch’interponeffc la fiepe* 
& ftelfe contra di me in fauor 
della terra, perch’io no la ftrugef- 
fi, & nò lo trouai , & verfai fopra 
di loro lo fdegno mio , & li colli- 
mai col fuoco dell’ira mia. [Vuole 
il Sig.che quàtuque il popolo per 
la fua mala vita iti a tanto impau- 
rito di Dio , che nò ardifca di co- 
parirgli innazi,nè leuare gl’occhi 
al cielo,vuol dico che’l fuo Sacer 
dote co la purità della vita fua,co 
la familiar domeftiche22a,cpratti 
ca particolar fra lui,e’l Sig.fiiabc 
gittato à terra con timore , come 
graltri,mà però habbia vn fanto 
ardire di ftar in piedi,& accoftar- 
fi al Sig. di fupplicarlo , importu- 
narlo, legarlo, vincerlo : affinché 
in cambio di graue flagello man- 
di la fua defiderata mifericordia. 
Et quello vuol dire queldi* ogni 
di facciamo nel facrifìcio della», 
Mefia j* che ftando'l popolo ingi- 
nocchiato,& humiliato, il Sacer- 
dote 
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* dote fta in piedi alPaltare* nego*- 
tiando con Dio in teftimonio del 
fanto ardimentose di quel molto 
che vàie per Htar in piè nel di del 
la guerra del Signore^quando vo- 
glia caftigar il filo popolo . Padri 
miei*con quella legge habbiam’a 
viuere>& quelle partite fi hanno, a 
mettere à conto nollro * quando 
moriremo. E da quelle parole di 
Dio intenderemo* che la caufa di 
hauere sfogato Iddio lo fdegno 

♦ fopra'l fuo popolo * e d’hauerci 
confumatijmandandoci peltiléze* 
infideli -, che ci vincano * herefie* 

1 che fono nate* & tanta abódanza 
de peccati*come ci fono* & final- 
mente mali di corpo > & (inanima 
è fiata* perche cercò Iddio huo- 
mini d’oratione * che fi parafsero 
dauanti * e non li trouò. 

Chi harebbe mai peniate * che 
tanto impotaffè V efsercitio dell* 

• oratione nella Chiela ? chi potrà 
raccontar i danni*i quali per ma- 

C 3 carnea- 
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camento di ella so venuti^ piac- 
cia à Dio 5 ch’effendo noi altri si 
alieni da lei Tappiamo pianger i 
maliche per nofiro difetto so ve- 
nuti.Intédiamo,che noi liamo gl* 
occhi della Chiefaiil cui vfficio è 
pianger tutt’ i mali» che vegon al 
corpose per far ben quello vfficio» 
paniamo hormai fine a’nollri cat- 
tiui piacer i»& andiamo dritto(co 
me fi dice ) e caminiamo co gran- 
difsima follecitudine»come géte 5 
che porta sii le Ipalle vn carico 
fmifurato.Se vn huomo có céto»ò 
più libre di peTo Te ne va tutto chi 
nojche farebbe fe gli mettelfcroin 
capo vna cafa intera?che»fè vn po 
polo intcro^che» le grandi città ? 
che»fe vn regnofhor fe tutrtl mo- 
do gli Itelle fopraia tefla»harebbe 
egli forze per fai tare ? harebbe^> 
voglia di ridere ì hor non lo gra- 
nerebbe tanto quel pcfo» che per 
poterlo bé portare » procurereb- 
be d’ allegerirfi di tutti gli altri\> 

> ^ - c 
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é domanderebbe aiuto à Tuoi vici- 
nile foccorfo cori tagri me à Dio? 

* Hor quando noi Verremo ad intS- 
dere , che ci ftà fopra le ipalle li-* 

- lòma de'noftripeccati^fumcientif- 

- fima à fàrci gemire , e quella del 
nòftro popolo , e come dice S.Bà- 

« filio,quella di tutto’l mondoiallo- 
^ ra cominciaremo à fentire,die co. 
r h fia efièr Sacérdoti,e diremofcò- 
~#ne dice la Scrittura,) à noftro Pà- 

* dre, & à noftra Madre, non sò chi 

< Vi fiate;* & a’ noftri fratelli, non vi 
con6Ìco,e ce n’andaremo penfofi , 

- e folleciti di fpedirci da Ogni co- 

< fa,per'dar buon conto di quello: 
t conofòendo che ci manca affai, 
àndarèmo pregando i buoni , & i 

r feUijiChe di nfeg nino à far orario- 
ile, & i viuere bèffe, e che preghi- 
r *to Iddio per ìiòi,é feriti dal gemi- 
c rodi tiótì effèr fiati quei, che doh. 

-bi am o-» 1 éù arem ó via i vezzi, e de- 
licatezze dal còrpo, & il fonno da 
gli occhi, con penitenza filetta l , e 

con 
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con amaro lagrime dimandarono 
perdono al Signore d’effer flati ^ 
mali miniftrbe di non hauer inte- 
fo Fhonore delTaltezza , nella_> 

. qual ci pofe: e che però Caino fla- 
ti paragonati à giumenti > e fatti 
limili à loro . Accioche il Signor, 
che ci eleffe , per fua mifericordia 
al fuo feruizio, & al culto diiiino, 
ci faccia degni, e fanti per offerir- 
gli incenfo di pura,& efficace ora- 
zione >e per confacrar , & offerir 
il corpo del Tuo Figlio fantiffimo* 
di modo che la noflra confeienza 
refti confortata , e con bafteuoli 
contrafegni confolata , che dello 
tre cofe , che al Signor doman- 
dammo, bontà, difciplina 3 e feien- 
za, ci habbia dato la prima : e fo 
non con quella perfettionc, cho 
a’ fanti Sacerdoti patfati > almeno 
con tale >che viuiamo in gratin^ 
fiia>& effercitiamo qiieflo degnif- 
fimo 5 e fàntiffimo vfficio^con quel- 
la, dilige^ a*che la nefìra debor 
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dezza aiutata dal fauor diuìn©»pofc- 
crà i Perche atei cofa è’l far tal 
vificio»quafi lènza ri {petto ninno» 
come fanno inoltrai quali ftà pre- 
parata reterna danitatione > come 
gente» che fu irreuerente al mag<- 
gior mifterio 5 & vfficio > cheiìa-> 
-nella terra : & vii’ altra cofa è già 
che vn Sacerdote non veglia tut- 
ta là notte in oratione » che alme- 
no babbea i fuói tempi deputati 
per ella . Et vna cofa è non tener 
conto della fua cófcienza»ò sì pò* 
ca » che fia quali niente » & vn’al- 
tra rhauer il fuo tempo per efla* 
minarli» e giudicarli» e tenere vna 
conueniente cura di non offende- 
re Iddio mortalmete;anzi fa fertf* 
pre profitto»e va di ben ih nieglioj 
benché in quelle cofe non cOnlè^ 
guifea tutto. quel che defidefa» nè 
quel che altri ottengono migliori 
di lui : perche fi cornai Signore^ 
ha nel fuo popolo de* me bri fuoi » 
che Hanno in gratia* quantunque 
;wÌ- ini * 
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imperfètti , e déboli >, così fri I 
jfiioi miniftri , non conuiene » ebe 
ce ne fia ttifto veruno . Ma è cofa 
tollerabile, che ce ne {iati de fiac- 
chi , purché quel che manca loro 
della mifura,la quale dourebbono 
hauere , lo fiipplifcaho co’l cono- 
feimento de’ fuoi difetti , e con le 
lagrime * cora le quali fi lanino, e 
con il buon propofito , e defide- 
rio. di migliorare . Percioche_> ' 
quella moneta , quantunque paia 
di poco valore, è n<cuirta nel tri— 
Jbunal diDio.Et cQme S.Bernardo 
dice : il delìderio , e follecitudine 
della perfettione fi reputa per per- 
fettione > dimodo che dato bando 
alla tiepidezza,procurando d’eflèr 
Ogni di piu leali , & graditi al Si- j 
gnore, il quale ci elefe lo feruia- 
mo nel Aio fanto altare > corno 
dobbiamo, accioché di li ce no 
palliamo al cielo per goderlo nel- 
la Aia gloria . Amen * 

:•* -.*• 
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CHRIST V S” 

AD SACERDOTES. ' 

P lfcatores hominum , Sacerdote: Dei , ì 

Pr&cones Alt i/s imi , lucerna diti > 

Chnritatis radio fulgente: yétfp ei > • 
a uribus percipite verba ori: mei ; * 
Vosinfanlìuariomiht deferititi: » ^ 

r#5 vocaui palmite: , ego vera riti: » 

C aneto , ne fier ile: , aut inane: /iti: , . *> 1 

mecum perpetuò viuere veliti: . 

Vo : e li: diurna legis protettore: , ' ' 

£ 4 / *£rr/ hominum , ouium paftoresi 
Muri domus ifrael , morum correttore: # 

Indice: Erclefia , gentium Dottore 
Si legis prete li io cadat 3 Irx labetur , A 

Si / à/ euanuertt in quo falietur ì 
nifi lux appareat , via nefcietur , 

Et ni pafior vigilet } outle frangetur 
Fw coupifii: rineam meam procurare r 
Hanc Dottrina riuuli: debetis irrigare * 

Spina: atfij tributo: prorfu: extirpare , 
f Ff radice s fidei pojfint germinare • 

Fa* ejfiis in area botte: triturante: 3 L 

Prudente r à pale a granum (epurante: 

Vosbabent prò fpeculo* legem ignorante: 9 \ / 

P optili 3 qui fragile s J itnt ■> & in confi ante: * v 

Quicqtt id vident laici > vobis difplicere 3 
Dìcuut proculdubio fibi non licere , 

Et qiiicquid vo: in opere vident adimplere • > 

Credunt effe ticitum t & culpa carere . 

Cum paftores ouium fiti: confi itati > 

Non efiote defide : ficut cane : muti e 
Vobi: non deficìant latratiti acuti a 
Lupus tapax inuidet ouium (aiuti* 

' ■ . ” <3re* 
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Grex T idilli triplici cibo fujlinetur 3 
Meo / acro corpore , quo fatui auge tur , 
Sermoni s compendio , quod discrete detur , 
Qiboque corporeo 3 nepericlitetur . 

Ouibus tenemini vejlris predicare 3 

Sed qui d, quibus qual iter 3 rbì, quando, 
Debetis foli icitepreconfider are » 

Ne quis in officio dicat voi errare . 

Speli at ad officium yefira dignitatis , 
Omnibus petentibusmea dare gratis, 

Nec cuiufque hominum munera prendatis 
Ne cum Gtefi pariter lepram incurratts . 

Gratis Eucbartjliam plebi minifirate , 
Gratis & abfoluite, gratis baptt^ate , 
Vobis data celitus , cunftis gratis date 3 
Ottium falutem ftdulo curate . ✓" 

Vejlra conuerfatio fit religiofa , i / 
Munti a confcientia , vita virtuofa , ^4 

Regularis habitus , menfque gratiofa 3 
Nulla vos coinquinet lab et crtminofa . 

Nuli ut fa Ciuf eleuet / latum vejlra mentis , 
Grauis m intuitn , habitus fit tefhs , 
Nihil vos illaqueet curii tnhoneftis 3 
Qui bus dauci tradita funi regni calefiis . 

Zfiote breviloqui , ne vos ad reatum 

lertrahat loquacità s nutrix vanitatum : 
Verbum , quod loquimini , fit abreuiatum 
Narri in multiloquto non detfl peccatum • 

Zjlote benevoli 3 fobrii , prudente s 3 
Jufii , capii , fimplices , pii, pa/ientes 3 
Hofpitales, humiles , fubditos docente 1 3 
Qcnjolantes mifero s, prauos corrigentes . 

Nam fi fic geffcritis c ur am pafioralem 3 
Ver eque vixerui: vitam fpiritalem 3 
Vofiquam exueriris clamydem c arn.il e m , 
Sgo yobis conferam flolam tmmortalem , 
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